
Cari missionari
Ospedale di Wamba
Dopo  40  anni  di  missione,  il  medico  Silvio  Prandoni  ha
lasciato  Wamba  e  aperto  una  Casa  Famiglia  a  Mombasa.  La
diocesi  di  Maralal  è  una  delle  più  povere  del  Kenya  e
l’attuale vescovo Virgilio Pante – missionario della Consolata
– chiede aiuto agli Amici di Wamba per far quadrare i conti
dell’ospedale.  Con  il  dott.  Prandoni  noi  abbiamo  «fatto
miracoli  per  40  anni»…  Salvo  errore,  l’Istituto  Missioni
Consolata finora non ha sostenuto finanziariamente il peso di
questa  opera  grandiosa  che  versa  in  gravi  difficoltà
economiche.  In  Tanzania  gli  «Amici  di  Consolata  Ikonda
Hospital» affiancano l’Istituto Missioni Consolata di Torino
nel  sostegno  finanziario  di  quest’opera  grandiosa!  Con  la
massima stima.
Associazione
 Amici di Wamba

L’ospedale  di  Wamba  sta  a  cuore  a  tutti  proprio  per  il
prezioso e insostituibile servizio che offre alle popolazioni
dell’area. Su questa rivista ne abbiamo parlato molte volte
(non ultima, nel numero di settembre 2010), perché siamo molto
vicini a quell’ospedale, anche se – a differenza di quello di
Ikonda – non appartiene ai Missionari della Consolata, ma alla
diocesi di Maralal. Ne conosco personalmente la qualità e il
servizio, non solo perché vi sono stato curato all’inizio
della  mia  esperienza  missionaria,  ma  anche  perché  vi  ho
mandato  innumerevoli  pazienti  sempre  trattati  con  grande
competenza e amore. Quanto al sostegno, l’Istituto ha sempre
dato quanto ha potuto senza fae pubblicità, pur non avendone
responsabilità diretta e senza tener conto di quanto i suoi
missionari (che pure sono Istituto) hanno fatto (anche solo
saldando i conti di molti, moltissimi pazienti insolventi).
Gestire un ospedale non è facile, tanto più in Africa, e ancor
più  in  un’area  come  il  distretto  Samburu.  C’è  bisogno  di
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almeno mezzo milione di euro ogni anno. Per questo non servono
le polemiche, ma, come ha scritto in una lettera a tutti gli
amici  dell’ospedale  il  vescovo  mons.  Virgilio  Pante  di
Maralal,  diretto  responsabile  e  proprietario,  occorre
«lavorate  con  gioia  e  stima  reciproca,  evitando  critiche,
confronti,  affermazioni  inesatte,  per  non  cadere  nel
protagonismo  o  forme  di  gelosie.  Sottolineo  questa  ultima
frase,  anche  se  forte  …  L’ospedale  deve  continuare  e  non
guardare indietro con rimpianti».
I bisogni sono tanti e c’è spazio per la collaborazione di
tutti,  rallegrandosi  di  trovare  tante  persone  diverse  e
solidali in uno stesso progetto.

Un santino per
Siamo due genitori, molto rassegnati e preoccupati, con una
figlia di 7 anni; simpatica, carina e vivace ma affetta da
distrofia  muscolare  grave.  Chiediamo  un  piacere  per
accontentarla: possiamo avere per posta, qualche santino con
immagine  sacra  del  Beato  Giuseppe  Allamano  e  della  Ss.ma
Vergine Consolata. Ne sarebbe tanto, ma tanto contenta. Che
tristezza e che sofferenza dà il vedere nostra figlia ridotta
in  questo  stato.  Le  amichette  vengono  a  trovarla,  lei  si
diverte ed è felice. A sera, dopo cena, prima di portarla a
letto,  preghiamo  insieme  la  Beata  Vergine,  che  la  possa
aiutare, consolare e guarire. Lo desideriamo tanto. Qualche
volta la vediamo piangere, agitarsi nel sonno per i dolori
allucinanti che ha alle deboli e fragili gambe.
In attesa, vi ringraziamo; perdonateci il disturbo. Porgiamo
con affetto i nostri saluti. Ciao!
Paolo e Ada Turchetto
 Jesolo (VE)

La vostra sofferenza è la nostra, come nostra è la vostra
speranza.  Vi  abbiamo  mandato  tutte  le  immagini  a  nostra
disposizione,  ma  vi  assicuriamo  soprattutto  la  nostra
vicinanza nella preghiera, sicuri che anche i lettori faranno
catena di preghiera e amore con voi per la vostra piccola.



Missionari
e soldi
Caro Direttore,
mi sono portato sulla spiaggia il numero di luglio-agosto
della sua rivista e ho letto con attenzione la lettera del
signor Di Cosimo e la risposta che lei ha dato. Entrambe mi
sono piaciute. Queste sono le lettere che mi piacciono e le
risposte  che  fanno  pensare.  Aggiungerei  che  siete  sempre
contro Israele, ma non conoscendo bene la materia mi astengo
da giudizi. Quello che desidero dirle è che mi sento sempre
meno unito alla chiesa cattolica. Il fatto è che non esce uno
scandalo finanziario nel quale non sia coinvolto sempre un
qualche monsignore. Ne ho l’anima piena!
E perché lo dico a lei, aggiungendole magari un peso sullo
stomaco invece che una soddisfazione? Perché voi missionari
siete l’ultima frontiera della stima che ho per la chiesa
cattolica.  Dopo,  il  nulla.  è  per  questo  che  ho  provato
veramente un senso di schifo quando ho conosciuto la vicenda
del costruttore Anemone e dei suoi soci in imbrogli, tra i
quali un certo padre bancomat, in quanto teneva nella sua
cassaforte quattro milioni di euro in contanti, non ho capito
se per attuare corruzioni oppure per trafficare questi soldi
in vista di utili. Cosa vengo a scoprire? Che appartiene ad un
ordine missionario come il vostro. […] Io spero tanto che voi
Missionari  della  Consolata  siate  diversi,  ma  perché  non
indicate come impiegate i soldi di cui alla pagina dove sono
descritte le forme di aiuto che vi si possono dare (cf. pag.
67, ndr)? I lasciti, siano essi appartamenti, ville, castelli,
sottoscala, come li utilizzate? Sarebbe bello poterlo sapere e
sicuramente vi farebbe onore, poiché non vi reputo disonesti e
perché, come le ho detto in apertura, voi Missionari siete
l’ultima linea di trincea che mi tiene ancora legato a questa
chiesa  dalla  quale  un  disamore  costante  e  progressivo  mi
allontana.
Con affetto. Sentivo proprio il bisogno di sfogarmi!
Alfredo Nagorìa
Torino



Ho omesso un bel pezzo della sua lettera, ma l’idea è chiara.
Chi le risponde ora non è lo stesso direttore di allora, ma
siamo  in  continuità.  Commento  qui  solo  sul  tema  soldi.
Dall’inizio della Chiesa i soldi sono stati un fattore di
rischio  e  corruzione.  Anania  e  Saffira  negli  Atti  degli
Apostoli, sono il primo esempio. I più grandi monasteri hanno
cominciato  il  loro  declino  quando  sono  diventati  troppo
ricchi. L’Allamano, nostro fondatore, ha sempre insistito che
i suoi missionari fossero «canali e non conche» per quanto
riguarda i soldi. Ma quante tentazioni!
Penso alla sofferenza dei confratelli di padre bancomat, messi
alla  gogna  con  lui.  Ho  visto  con  i  miei  occhi  le  loro
bellissime  missioni  in  Tanzania,  prova  che  i  soldi  dei
benefattori  arrivavano  a  destinazione  e  che  forse  padre
bancomat si è fatto prendere la mano proprio per amore delle
missioni.  Ho  conosciuto  missionari  che  si  sono  lasciati
ingannare  e  strumentalizzare  da  presunti  benefattori  nella
speranza di avere le somme necessarie per un ospedale, una
scuola, una chiesa. Ingannati e usati in buona fede! E di
falsi benefattori è pieno il mondo missionario. Approfittano
del  bisogno,  della  reale  povertà,  delle  difficoltà  che  i
missionari affrontano per far quadrare i conti, e, a volte,
anche della loro inesperienza. La speranza di avere grosse
somme risolutive da grandi benefattori è come la tentazione di
giocare al lotto. Se vincessi i milioni del superenalotto,
avrei  già  in  mente  una  lista  infinita  di  emergenze  da
risolvere e di bene da fare. Ma, mi viene un dubbio: se poi la
tentazione (del potere dei soldi!) fosse troppo grande? Forse
è meglio continuare ad arrancare con i 2, 5, 10 o 50 euro che
i benefattori normali mandano con fedeltà e amore pur nelle
loro difficoltà.
Dare  conto  sulla  rivista  di  come  spendiamo  i  soldi  che
riceviamo. Fin dalla sua fondazione questa rivista portava la
lista delle offerte ricevute. Poi, negli anni ‘90, si è dovuto
rinunciare a quell’informazione per le troppe complicazioni
che insorgevano. Quello che le posso dire è questo: tutte le
offerte  che  riceviamo  vengono  versate  integralmente  al



missionario indicato, senza neppure caricare le spese che i
nostri uffici si sobbarcano come personale, rivista, spese
postali  e/o  bancarie  –  è  per  questo  motivo  che  abbiamo
cominciato a suggerire 5 euro extra per la rivista e spese
postali!
Lasciti o altre donazioni (il cui fine non viene specificato)
servono per la vita stessa dell’istituto: formazione di nuovi
missionari, cure dei malati, assistenza agli anziani (che sono
sempre di più), gestione di tutte le attività necessarie ad
un’istituzione  complessa  come  la  nostra.  Il  bilancio
dell’istituto  è  strettamente  monitorato  e,  adempiuti  gli
obblighi di legge civile e canonica, non si può capitalizzare.
L’utile di ogni anno (magro in questi anni di crisi) viene
ridistribuito alle varie regioni dell’istituto per progetti
specifici:  fame,  sviluppo,  ospedali,  scuole,  progetti  di
riconciliazione e pace, giovani, rifugiati, catechesi, chiese
…
Le assicuro che se noi avessimo attività apostoliche in Italia
invece  che  nelle  aree  più  povere  del  mondo,  non  avremmo
bisogno di chiedere continuamente soldi ai nostri benefattori
e  potremmo  vivere  del  nostro  ministero.  È  l’amore  per  la
gente, per i poveri, i piccoli e gli emarginati di questo
mondo che ci rende mendicanti. È vero che qui in Italia oggi
ci troviamo a vivere in grandi strutture nate in altri tempi,
che danno un’impressione di ricchezza. I rapidi cambiamenti di
questi anni, la diminuzione delle vocazioni (in Europa) e
l’invecchiamento  del  personale,  hanno  costretto  anche  gli
istituti missionari a prendere decisioni, a volte confuse,
contraddittorie  e  non  oculate.  E  poi  non  è  così  facile
disfarsi di edifici carichi di storia. Per avere la certezza
che i soldi mandati in missione non sono finiti nelle sue
tasche, basterebbe andare ad accogliere un missionario che
rientra dalla missione dopo 20/30/50/ 60 anni di servizio e
vedere cosa si porta a casa: non un container (come fanno gli
impiegati delle ambasciate o delle grandi compagnie), ma una
sola valigia (perché ormai non ha più la forza di portae due)
con pochi indumenti e tanti ricordi. E spesso, dalle sue mani



sono passati miliardi per i poveri del mondo.
Certo, ci sono casi di cattivo uso del denaro da parte di
missionari. Il denaro può essere come una droga e ha il potere
di  corrompere.  Ma  un  caso,  dieci  casi  non  dovrebbero
scoraggiare  e  indurre  a  generalizzare.  Molti  dei  nostri
lettori  hanno  visto  con  i  loro  occhi  cosa  han  fatto  i
missionari  con  i  soldi  ricevuti  dai  benefattori  e  questo
dovrebbe bastare a togliere i dubbi o almeno a non accusare
tutta la categoria quando succedono degli scandali. D’altra
parte, va considerato che neppure i missionari si stancano di
benefattori che mandano uno e poi spendono tre per andare a
vedere se il loro uno è stato speso bene. E neppure cacciano
fuori di casa chi va a trovarli e sta due mesi a sbafo,
(trasporto e traduzioni comprese) sempre a causa di quell’uno
donato una volta.

Sbilanciati?

Egregio Direttore, Caro Dio (esageròma nen),
noto che ogni tanto qualche lettore, come il sig. Di Cosimo,
si lamenta del vostro «fare politica», ossia schierarvi a
sinistra. Ciò non dovrebbe stupire, chi ha un po’ di memoria e
nozioni storiche sa che il grande dono divino dei sacerdoti e
missionari  è  condizionato  dallo  «zeigest»,  lo  spirito  del
tempo;  per  cui,  in  epoca  risorgimentale  alcuni  preti
progressisti  combatterono  in  armi  a  fianco  dell’esercito
piemontese contro l’impero austroungarico, sotto il fascismo
altri  religiosi  rivoluzionari  fecero  in  talare  il  saluto
romano,  altri  ancora  inquieti  seminaristi,  a  Rivoli  nel
«formidabile ‘68», accolsero il card. Pellegrino in visita al
grido di «Mao Tze Tung» per poi diventare preti operai.
è difficile riempire un mensile di cose interessanti e voi,
pur non dicendo tutta la verità, ve la cavate egregiamente.
Non  ho  mai  letto  però  quanto  sia  pesato  nel  mancato  o
ritardato sviluppo democratico del II e III mondo l’influenza
nefasta del comunismo sovietico, che durante la guerra fredda
combatteva  con  ogni  mezzo  per  esportare  la  rivoluzione



violenta sovvenzionando e incitando le masse povere. Avete
parole  di  condanna  per  Israele,  ma  non  per  Hamas,
organizzazione terroristica, che nel suo statuto dichiara di
volere la distruzione fisica dello stato ebraico. Non dite
nulla  sull’Egitto  che  anch’esso  blocca  il  suo  tratto  di
frontiera con la striscia di Gaza da cui potrebbero transitare
gli aiuti per i palestinesi, giunti con le mani semipacifiche.
Tenete  una  rubrica  con  un  titolo  da  religione  animista
primordiale «nostra madre terra», ma la terra è stata creata
da Dio per l’uomo non perché gli fosse madre (c’è già la
Consolata), ma come un dono prezioso da sfruttare al meglio.
Vi opponete al nucleare facendo leva sulla paura provocata
dall’insicurezza, ma nessuna fonte energetica è sicura e non
inquinante, si tratta di scegliere con la testa e non con i
sentimenti.  Infine  permettetemi  un  piccolo  aneddoto  su  s.
Giovanni Bosco, coevo dell’Allamano, a chi gli chiedeva come
mai  non  prendesse  posizione  in  quei  tempi  pericolosi  e
mutevoli che visse, rispose che attuava la politica del Padre
Nostro. Sante parole.
Vittorio Mortarotti
 Savigliano (CN)

Quando il mio predecessore scrisse che «Dio rimane il vero
direttore editoriale» non voleva certo garantirsi il marchio
dell’infallibilità  o  darsi  un’autorevolezza  indebita.
Ricordava  solo  che  questa  rivista  non  è  una  rivista  di
politica né di economia né di sociologia, né di destra né di
sinistra, ma una rivista diretta da missionari che cercano di
avere l’amore di Dio al centro della loro vita, del loro
interesse e del loro modo di vedere la storia. Non potremmo
fare diversamente: Dio deve essere al centro. Ma proprio per
questo vediamo la realtà da sbilanciati verso i poveri, i
deboli, gli emarginati e gli oppressi, dovunque essi siano. E
diventiamo allergici a ingiustizie e bugie.
A rischio di antisemitismo? è vero che come rivista, Angela
Lano in testa, siamo sulla lista nera di siti sionisti, ma
scrivere  della  situazione  degli  ordinari  palestinesi



discriminati e oppressi e resi prigionieri di una situazione
che ha rafforzato gli estremisti di Hamas e si trascina ormai
da troppi anni, non è esaltare Hamas. ed essere tristi ed
anche  delusi  perché  uno  stato  di  diritto  come  Israele  si
comporta  come  si  comporta  lasciandosi  ricattare  dai  suoi
estremisti, non è essere antisionisti. Quando Israele è nato,
ci aveva fatto sognare cose ben diverse da quelle che vediamo
oggi. Ricorda il film Exodus? Ma tra quello e il muro che oggi
taglia e divide la Terra Santa ci sono anni luce. Intanto la
gente  normale  soffre  e  gli  estremismi  prosperano
nell’impotenza  (o  calcolo?)  internazionale.
Lei,  signor  Vittorio,  menziona  poi  diversi  altri
sbilanciamenti di cui noi saremmo colpevoli. Circa il non aver
mai parlato contro i danni del comunismo, il mio predecessore,
p. Gabriele Soldati, con cui ho lavorato agli inizi degli anni
‘80, si rivolterebbe nella tomba, lui che era un anticomunista
militante.
La  rubrica  «nostra  madre  terra».  Legga  questa  citazione:
«Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra, | la
quale ne sustenta et governa, | et produce diversi fructi con
coloriti flori et herba». L’autore è al di sopra di ogni
sospetto: san Francesco.
Esprimere dubbi sul nucleare è legittimo, e non sponsorizziamo
acriticamente  altre  fonti  alternative,  soprattutto  quando
corrono il rischio di finire nelle mani di enti che hanno solo
fine di lucro e sono fuori dal controllo della gente comune
(come si vuol fare con l’acqua).

Come una
goccia

Egregio Direttore,
sono un vostro “vecchio” lettore. Mi permetto di scriverVi per
dirVi  che  l’articolo  “Come  una  goccia  di  rugiada”  (del
Settembre 2010) è stato bello, uno dei più emozionanti che mi
possa  ricordare.  Le  scuole  italiane  dovrebbero  adottarlo…
Ancora grazie per il vostro lavoro.



Alfio T.
Cervia (Ra)


